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Idee politiche e azione dell9ayatollah Khomeini 
È , ' 

Il «sant'uomo» 
contro lo scià 

« Nessuna soluzione è possibile senza la scomparsa 
del sovrano e della sua dinastia » - Contro 
la sotto-cultura che corrompe la gioventù e 

trasforma le donne in oggetto - Cosa farebbe 
un « governo islamico » - 15 anni d'esìlio 

Nessuno ne conosce l'età 
esatta (80. 76, 78 anni?). Pal
lido, barbuto, la pelle diafa
na, turbante di seta nera e 
caftano dì lana scura, il ve
gliardo (un santo o poco me
no per la massa dei suoi fer
venti seguaci) appare mae
stoso e misterioso ai giorna
listi che vanno a trovarlo nel 
suo esilio di Neauphle le Cha 
teau, presso Parigi: una vil
letta con giardino le cui rose 

evocano quelle celebri di Isfa
han. Il luogo è sorvegliato 
« discretamente » da decine 
di gendarmi e poliziotti, col
legati per radio con il mini
stero degli Interni, Il loro 
compito è di proteggerlo con
tro eventuali sicari dello scià, 
ma anche di sorvegliare il va 
e vieni di uomini politici e 
di emissari delle varie forze 
in cui si articola (e purtrop
po si divide) l'opposizione 
iraniana. 

La stampa non gli ha ri
sparmiato né gli elogi (fino a 
sfiorare l'enfasi), né i sospet
ti: € Quest'uomo, la cui po
tenza fa tremare lo scià e 
fremere tutti i grandi del 
mondo, sembra al tempo stes
so molto forte e molto fragi
le... venerato da 35 milioni 
di iraniani... colui che è ora 
il vero capo dell'Iran... In 
questo giardino della perife
ria parigina si è ricostituita 
una corte orientale, con I 
suoi intrighi, le sue denunce. 
le sue calunnie e la sua inef
ficienza... ». 

Sacerdote energico e tena
ce, l'ayatollah Khomeini si 

oppose allo scià In epoca 
non sospetta: 1963. Il mondo 
applaudiva o taceva imba
razzato davanti al fragoroso 
lancio pubblicitario della 
€ rivoluzione bianca », che 
avrebbe dovuto cancellare le 
macchie di dieci anni di tor
ture e di fucilazioni. Khomci 
ni (non da solo, è vero, ma 
forse con più forza e chia
rezza di altri) contestò l'ini
ziativa del sovrano. Da de
stra? E' quanto dissero i pro
pagandisti della corte impe
riale, tacciando di « reazio
nari » e « oscurantisti > t 
preti musulmani e i loro se
guaci. Poi si scoprì che le co
se non erano così semplici, 
e che dietro il « laicismo » e 
il « modernismo » dello scià e 
delle sue « riforme » si celava 
il proposito di rafforzare i 
privilegi, di appesantire le 
catene, di estendere il ruolo 
pro-imperialista del trono ira
niano. Sicché la protesta del 
clero fu rivalutata (ma solo 
in seguito) come una forma 
di difesa forse semplicistica, 
e istintiva >. < ingenua ». ma 
legittima di valori profonda
mente popolari, che il rullo 
compressore dello sviluppo 
capitalistico selvaggio stava 
per distruggere, senza of
frire nulla di meglio in cam
bio. 

Il 6 giugno 1963. Khomeini 
fu arrestato. Centinaia di fe
deli si fecero uccidere per 
liberarlo. Si dice che. in pri
gione, l'ayatollah abbia re
spinto un ricco pasto invia
togli farisaicamente dallo 

scià, dicendo ai carcerieri: 
« Non ho l'abitudine di nu
trirmi con il sangue del po
polo ». 

Fu esiliato prima in Tur
chia, poi in Irak. Qui rimase 
fino a un mese fa, quando il 
governo di Baghdad lo espul
se per non trovarsi coinvolto 
nei drammatici avvenimenti 
di Teheran. Ma il suo nome, 
scandito da migliaia di di
mostranti, ed il suo volto, ri
prodotto su manifesti, stri
scioni, volantini, cartelli on
deggianti sulle folle, diven
nero famosi in tutto il mondo. 

Dice Khomeini ai suoi in
terlocutori: « Nessuna solu
zione soddisfacente è possi
bile senza la scomparsa del
la dinastia Pahlevi. che si 
tratti dello scià attuale o dei 
suoi discendenti (quindi nien
te abdicazione a favore del 
principe ereditario diciotten
ne). Nessuna condizione è 
negoziabile e nessun ritardo 
è accettabile se questo ha 
per risultato di assicurare la 
sopravvivenza del regime e 
il mantenimento della dina
stia. Ogni progetto che pas
sa per il mantenimento del 
regime non può essere accet
tato né da noi, né dal po
polo ». 

Alle accuse di oscuranti
smo. Khomeini risponde: «I-o 
scià ha privato il popolo, uo
mini e donne, della libertà e 
ne stronca ogni aspirazione. 
Per distogliere la gioventù 
dai problemi essenziali del 
Paese, lo scià incorageia 
programmi cinematografici 

squallidi e avvilenti. Per que
sto il popolo musulmano giù- v 

dica questo cinema contrario 
agli interessi del Paese e at
tacca le sale che program
mano quei film... Non stia
mo parlando beninteso della 
provocazione di Abadan (do
ve nel rogo di un cinema cen
tinaia di persone sono mor
te). Lo stesso vale per le 
banche, strumenti di usura 
e di speculazione che distrug
gono la nostra economia. Ec
co perché c'è chi le incen
dia. anche se I sacerdoti non 
l'hanno mai chiesto... >. 

La propaganda dello scià 
accusa il clero di voler co
stringere le donne a ripren
dere il velo, e a rientrare ne
gli harem. Replica Khomei
ni: « In una intervista, lo 
scià ha detto che la donna 
non dev'essere altro che un 
oggetto di attrazione sessua
le. E' questo modo di pensa
re che trasforma le donne in 
oggetti, e le spinge alla pro
stituzione. La religione isla
mica si oppone a questa im
magine della donna, non cer
to alla sua libertà ed eman
cipazione. La partecipazione 
femminile alle manifestazio
ni contro lo scià dimostra la 
falsità delle sue accuse. Le 
donne iraniane sono al fian
co degli uomini nell'esigere 
indipendenza e libertà ». 

Un motivo di divisione fra 
l'opposizione reliaiosa e quel
la laica è la proposta di « go
verno islamico » avanzata da 
Khomeini e da altri sacerdo
ti. Ma alla domanda se ciò 
significhi la consegna dei mi
nisteri ai capi religiosi. Kho
meini risponde: « No. non in
tendiamo governare noi stes
si. Poiché la maggioranza 
de) popolo iraniano è musul
mana. "governo islamico" 
sienifica governo appoggiato 
dalla maggioranza del popo
lo. Il primo obiettivo è di 
rendere il paese indipenden
te e di eliminare la domina
zione straniera e le forze in
terne al soldo dello stranie
ro ». 

« Il nostro paese oggi è as
servito in oeni campo: poli
tico. economico, culturale. 
militare. E* necessario cac
ciare gli sfruttatori e i co
lonizzatori stranieri, chiun-

L'ayetollah Khomtlnl 

que essi siano. Poi bisognerà 
consacrare tutte le risorse 
del paese al miglioramento 
delle condizioni di vita del 
nostro popolo, dei lavoratori. 
oggi oppressi dalla miseria e 
dalle malattie. Il secondo 
obiettivo sarà l'epurazione 
completa dei ministeri e de
gli enti pubblici dai corrotti 
e profittatori. Dobbiamo af
fidare le responsabilità a per
sone capaci e oneste, a pa
trioti ». 

Circa i rapporti con l'Oc
cidente, Khomeini dice pa
role intese a placare le in
quietudini relative ai rifor
nimenti di petrolio: « Dalle 
grandi nazioni (occidentali) 
ci aspettiamo che riconosca
no il nostro diritto a un pro
gresso reale, che compren
dano che l'impiego della for
za per impedire l'emancipa
zione dei popoli asiatici, afri
cani e latino-americani avrà 
alla lunga effetti nefasti sul
la loro stessa situazione. Il 
mantenimento della prosperi
tà in Occidente non può ave
re come prezzo l'impoveri
mento del resto dell'umanità. 
Chiediamo a tutte le grandi 
nazioni libere di aiutarci a 
liberarci da coloro che cer
cano solo il profitto, e che 
dilapidano le nostre ricchez
ze... ». 

E' stata rimproverata a 
Khomeini una intransigenza 
eccessiva, che gioverebbe più 
allo scià che alla causa de
mocratica. Egli, comunque, 

non è il solo, e neanche il 
primo, fra i capi religiosi al
l'opposizione. Fra tutte le 
grandi sette musulmane, 
quella sciita a cui apparten
gono oltre 90 iraniani su 
cento, è la più « protestan 
te » di tutte. Essa non rico
nosce (per così dire), né « ve
scovi ». né « papi ». né in 
terpreti autorizzati del Co
rano (quando diciamo « cle
ro ». usiamo un termine im
proprio. tanto per intenderci 
fra occidentali). Fra gli aya
tollah, ve ne sono di « mode
rati »: di « estremisti », co
me Mahallati, che a Sciraz 
ha detto: « Non si può lotta
re con le pietre contro i fu
cili. Presto non ci sarà altra 
soluzione che il ricorso alle 
armi »: dì « rossi ». come Ta-
leahani. il prete « di sini
stra ». più volte arrestato e 
condannato. Tutti, comunque. 
hanno contribuito a trasfor
mare le moschee in fortezze 
della democrazia. Se. depu
rato da ogni traccia o sospet
to di fanatismo, il loro movi
mento si salderà con quello 
laico (minoritario, ma in
fluente), lo scià cadrà. Co
me tutti sanno, il trono si 
reqge. più che stdle baionet
te. sulle discordie che fanno 
•segnare il passo a un movi
mento popolare possente, ep
pure ancora fermo (come in 
un incubo) sulla soglia del 
successo. 

Arminio Savioli 

Dalla prima pagina 
Lama 

Ventiquattro ore dopo il suo rientro dall'esilio di Parigi 

Il leader del Fronte nazionale arrestato a Teheran 
Karim Sanjabi è stato fermato ieri dai militari prima di una conferenza stampa • Un nuovo giro di vite - In molte 
città iraniane le manifestazioni popolari vengono represse nel sangue - Massacro a Dezful, Tabriz isolata 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Karim Sanjabi. 
leader del Fronte nazionale 
— tornato l'altro ieri da Pa
rigi — è stato arrestato. 
Aveva convocato a casa sua 
i giornalisti stranieri per le 
5 del pomeriggio. Con due ca
mionette. militari in divisa 
e agenti della SAVAK lo han
no portato via prima che po
tesse riceverli: insieme a lui 
è stato arrestato anche il 
portavoce del Fronte, Faro-
har. Il gesto appesantisce ul
teriormente la tesissima si
tuazione. 

Radio Teheran continua a 

lanciare appelli perché la po
polazione non vada in stra
da più di due persone per 
volta, come prevede la legge 
marziale. I genitori vengono 
invitati a non far uscire ! fi
gli di casa. Qualsiasi attività 
contro il governo — dice la 
televisione - controllata dai 
militari — verrà inesorabil
mente schiacciata. Di fronte 
alla fermezza con cui l'oppo
sizione ha invitato a prose
guire gli scioperi, la bilancia 
tra ammiccamenti autocritici 
e repressione da parte dello 
scià sembra subire decisa
mente un giro di vite in que
st'ultima direzione. Alla blan

dizie della ritrovata ' « nor
malità » dell'altro ieri fa se
guito il terrorismo psicologi
co. Si teme negli ambienti 
della opposizione una ondata 
massiccia di arresti e ci si 
regola di conseguenza. 

Nelle strade della capitale 
si vedevano ieri in giro me
no soldati e meno mezzi blin
dati. Ci sono stati cortei pa
cifici: i manifestanti hanno 
distribuito fiori ai soldati. 
Ma in provincia, già in mat
tinata. le riunioni dei fedeli 
per la festa del Korban era
no state turbate dall'esercito. 
Parecchi morti vengono se
gnalati a Ahwaz, centro pe-
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trolifero del sud del paese: 
un vero e proprio massacro a 
Dezful. dove la popolazione 
si era impadronita della città; 
scontri a Abadan; feriti a 
Isfahan. A Shiraz. la moschea 
nuova dove si erano raccolte 
ventimila persone è stata cir
condata dai carri armati. A 
Qum risulta che parecchie 
persone sarebbero state col
pite dagli effetti di gas vele
nosi — e non solo lacrimoge
ni — sparati in mezzo alla 
folla. Tabriz è isolata. Sono 
notizie che ieri mattina arri
vavano via via. nella casa 
dell'yatolah Tallaghani. il ca
po riconosciuto dell'opposizio
ne religiosa a Teheran e in
sieme forse anche il più po
litico dei leaders religiosi che 
operano all'interno della Per
sia. 

Che questa casa — mode
sta e semplice come quella 
di tutti i leaders religiosi che 
abbiamo finora incontrato — 
sia un punto di riferimento 
importante dell' opposizione 
è stato confermato sempre hi 
mattinata dall'arrivo di Sa
njabi — capo del Pronte na
zionale. rientrato venerdì da 
Parigi e — poche ore dopo 
arrestato — accompagnato dal 
principale leader dei commer
cianti di bazar, portavoce — 
ci dicono — di importanti in
teressi economici islamici lo
cali. 

Un simbolo 
L'ayatollah — poco più che 

cinquantenne, ma visibilmen
te provato nella figura e nel 
volto dagli undici anni pas
sati nelle prigioni dello scià 
quale esponente mossadekia-
no — e l'anziano leader del 
fronte d'opposizione, che rag
gruppa anche ! laici, si sooo 
abbracciati calorosamente, tra 
la commozione dei presenti. 
E' quasi un simbolo dell'uni* 
t i tra tutti i settori dell'op
posizione sull'obiettivo di fon
do: cacciare lo scià. Ed è 
un'unità pienamente confer
mata dalle loro dichiarazioni. 

Non c'è la minima rasse
gnazione al governo militare 
o alcuna intenzione di con
cedere tregua allo scià, e La 
lotta del popolo iraniano con
tinuerà in ogni modo e con 
ogni mezzo — ha detto Sanja
bi — e se necessario diventerà 
più generale. Non si fermerà 
fino a che saranno raggiunti 
gli obiettici che il popolo si 
è dato ». 

Fmo alla caduta della mo
narchia? 

< f nostri programmi sono 
noti. Sta a colui che il popolo 
considera responsabile dello 
stato in cui i stato ridotto U 

paese conformarsi alla vo
lontà del popolo. Questo si
gnifica far decidere v il po
polo. libere elezioni, suffra 
gio universale, referendum ». 

Anche con il ricorso alla 
lotta armata per conseguire 
questi obiettivi? 

« Non ho nemmeno un ba
stone per difendermi. Abbia
mo delle leggi. Ciò che chie
diamo è nell'ambito di quan
to è garantito da queste leg
gi. Ma se il regime non lo 
comprènde, ricorreremo ad 
ogni mezzo ». . 

Non arretrate quindi di 
fronte al dispiegamento di 
forze del governo militare? 

« Il governo militare non è 
una medicina, ma un veleno 
per l'ammalato*. 

Ancora più esplicito l'aya
tollah Tallaghani. Le sue ri
sposte sono state precise. Ci 
ha chiesto di trascriverle 
con la massima esattezza pos
sibile. proprio per l'ufficia
lità che vengono ad assume
re le sue dichiarazioni. Arri
vereste fino a proclamare il 
Jihad (guerra santa), cioè 
una lotta senza quartiere, un 
imperativo morale per ogni 
fedele musulmano, contro lo 
scià? 

e SI. se sarà necessario. Fi
nora non abbiamo " lanciato 
questa parola d'ordine, mal
grado che il regime massacri 
in ogni strato della popolazio
ne. dagli studenti alla qente 
semplice. Ma se il regime non 
crolla da solo, daremo que 
sta pamla d'ordine ». 

E come può farcela, fi pò 
polo, contro l'esercito? 

e fi popolo saprà come or
ganizzarsi. Ce la possibilità, 
e noi speriamo molto, che 
l'esercito si schieri con il po
polo. Ci sono segnali in que
sta direzione ». 

Quindi le vostre rivendica
zioni non cambiano di fronte 
al fatto nuovo del governo 
militare? 

e No». 
Per l'osservatore occiden

tale è difficile comprendere 
appieno la solidità e la pro
fondità del legame che uni-
ace la popolazione a questi 
uomini, che vivono in estre
ma semplicità e la cui auto
rità non ha alle spalle né po
tenza economica, né una for
za militare come quella del
lo scià, ma risiede in un fat
to di natura spirituale. Per 
un marxista forse è più age
vole comprendere come nella 
storia possano esservi ,' mo
menti in cui forze di caratte
re religioso e morale hanno 
una autorità ridotta rispetto 
al corso degli eventi politici 
e materiali — e cosi è avve
nuto anche qui in Iran, per 
anni e anni, quando la par

te decisiva del clero isla
mico non era molto più che 
un'appendice del potere del
lo scià — e altri momenti in 
cui invece attorno ad esse si 
possono coagulare le esigen
ze e le speranze di un po
polo intero. 

Quando all'università le ra
gazze cne fino a pochi giorni 
prima andavano in giro in 
« blue jeans » si mettono il 
velo: quando il punto più 
combattivo degli atenei, sul
la base delle parole d'ordine 
islamiche, diventano le facol
tà scientifiche e tecniche: 
quando la forma principale 
di circolazione delle informa
zioni — in un paese in cui 
radio e televisione sono in 
mano ai militari, i giornali 
non escono — diventano le 
moschee, i ciclostilati con gli 
appelli di Khomeini. i nastri 
registrati con la voce dei lea
ders religiosi riprodotti con 
tutti I mezzi e diffusi in mi
lioni di esemolari fino ai più 
lontani villaggi: quando nel
le bancarelle di Teheran, ac
canto al Corano e ai testi re
ligiosi. fa la sua comparsa la 
traduzione persiana dei « Ca
pitale » di Marx; quando in 
occasione del terremoto i re
ligiosi riescono a mobilitare 
una mole di soccorsi maggio
re persino a quelli governati
vi: allora si ha l'impressione 
che sia in corso un processo 
di estrema originalità, di se
gno assai più politico e so
ciale che religioso in senso 
stretto. 

Una « lettura » 
L'islam- come il cristiane

simo. forse un po' meno del
l'ebraismo. ha una forte pos
sibilità di « lettura » sociale. 
accentuata da un marcato ri
ferimento alla razionalità. A 
volte questa « lettura » può 
associarsi ad una accentua
zione del tradizionalismo e 
dell' integralismo; ciò può 
avere un segno nettamente 
reazionario, ma può avere 
anche un segno compieta-len
te opposto. Indiscutibile è. 
in ogni caso. la grande capa
cità di presa di queste idee 
tra le masse popolari e la 
loro capacità di essere tra
dotte da imperativi morali in 
azioni materiali, e collettive. 
Quando, come oggi in Iran. 
questa forza e spirituale» si 
trova cosi strettamente uni-
la a tutte le espressioni più 
politiche e laiche dell'oppo
sizione allo scià, la prospetti
va che possa davvero tradur
si in forza di trasformazione 
è certo già più che una spe
ranza. 

Siegmund Ginzberg 

svolto un dibattito sincero, 
con lo scopo di rendere più 
aggressive e più efficaci le 
scelte dell'EUR. perchè pas
sino davvero, battendo l'oppo
sizione durissima dell'avver
sario. ma anche le resistenze 
interne. 

La CGIL ha avuto il corag
gio di aprire questa verifica. 
E le altre organizzazioni? Non 
hanno lacune ed errori da de
nunciare? e Gli Immondi, in
somma — ha detto Lama — 
sono tutti da una parte e i 
puri tutti dall'altra?*. La 
CISL ad esempio finora non 
ha voluto capire e. rifiutan
do una discussione nel meri
to. si è limitata a reazioni 
<adirate», prendendo a pre
testo il fatto che nella sua 
ampia relazione Lama ha fat
to riferimento alle tendenze 
a rinchiudersi nel contrat
tualismo. individuando per la 
CISL nella dottrina sociale 
cattolica, le lontane radici di 
questo atteggiamento, « L' 
estraneazione di una parte 
del mondo cattolico dallo Sta
to e dalla politica non è co
minciata forse un secolo 
fa? » si è chiesto Lama. Per 
che allora reagire in modo 
cosi scomposto, tanto da ac
cusare la CGIL di non saper 
fare il suo mestiere? Un'in
terrogativo riecheggiato an
che negli interventi di Cere-
migna e Mezzanotte e che ha 
indotto Marianetti ad una re
plica polemica nei confronti 
della CISL. 

Il dibattito anche ieri, gior
nata conclusiva, è stato tut-
t'altro che « stanco ». ma ha 
toccato i nodi di fondo sinda
cali e politici. In primo luogo 
— lo ha sottolineato Nella 
Marcellino — bisogna supera
re la falsa idea che le dif
ficoltà. che pure esistono e 
serie, stiano portando il mo
vimento sindacale ad una 
sconfitta, sottovalutando, co
sì. i risultati importanti otte
nuti. La realtà, invece, è che 
si sono aperte nuove frontie
re della lotta di classe. La 
nuova maggioranza — come 
ha detto Militello — ha ria
perto nelle classi sociali e 
nelle forze politiche elementi 
di confronto e di scontro, ha 
rimesso in discussione asset
ti tradizionali, e L'emergen
za. insomma — ha ribadito 
Lama nelle conclusioni — 
non è certo una tregua ». 

Certo, il movimento deve 
saper entrare più nel merito 
e deve far diventare la tema
tica della programmazione 
che proprio l'EUR ha posto 
come centrale per il sindaca
to. terreno di iniziativa e di 
lotta. «La ricerco — ha ri
levato Donatella Turtura — 
deve concentrarsi sul nodo 
centrale del Mezzogiorno che 
non pud essere risolto solo 
con il decentramento dell'in
dotto dal nord al sud, ma 
principalmente con una poli
tica economica complessiva 
finalizzata allo sviluppo me
ridionale. E' questa la rispo
sta al piano Pandolfi che di
ce: esportazioni per l'econo
mia del nord e lavori pubbli
ci al sud*. 

Proprio il piano triennale 
è una delle questioni centrali 
del confronto politico e della 
discussione nel sindacato. C'è 
chi sostiene — come Lettieri. 
che insieme a Sciavi ha pre
sentato un documento alter
nativo alla linea dell'EUR — 
che la bozza Pandolfi ha spo
sato le posizioni della Con-
findustria. In realtà — ha 
detto Lama — la Confindu 
stria rifiuta ogni ipotesi di 
programmazione (e lo ha ri
petuto Carli ancora l'altro 
ieri) mentre il documento del 
ministro del Tesoro pur non 
essendo certamente un piano 
costituisce una base di di
scussione. E cosi si è espres
so l'insieme del movimento 
sindacale. 

Ma come far nascere, dun
que. il piano? C'è in piedi un 
movimento di lotta concentra
to su alcuni obiettivi molto 
precisi, da affrontare subito. 
ma che vanno nel senso della 
programmazione: sono le ri
chieste presentate da CGIL. 
CISL. UIL sul Mezzogiorno. 
alla base dello sciopero di 
giovedì, e Stiamo andando, 
quindi, ad una stretta con V 
esecutivo — ha specificato 
Lama — e non subiamo cer
to Q ricatto del quadro poli
tico. L'iniziativa deve conti
nuare anche dopo la giorna
ta del 16. Qui si inserisce Q 
problema dello sciopero ge
nerale posto da Marianetti. 
Riteniamo — ha proseguito — 
che rispetto ai contenuti at
tuali (politiche di settore. 
Mezzogiorno, riforma delle 
partecipazioni statali) debba 
svilupparsi l'azione articola
ta. senza escludere momenti 
di unificazione, ho sciopero 
generale, sulla base di una 
opinione verificata neUa se
greteria éeVm CGIL, dovreb
be essere * deciso, invece. 
quando unitariamente dovessi
mo constatare come totalmen
te negativo il confronto con il 
governo ' sul complesso delle 
politiche di programmazione. 
In quatto caso, ci assume
remmo anche, apertamente, 
tutte te conseguenze di una ta
le scelta ». La CGIL, dunque. 
non ha certo tabù su questo 
terreno. « Fissare fin d'ora i 
criteri di giudizio ci libera 
da ogni strumentalismo; è un 
contributo alla chiarezza di 
posizioni ». in definitiva al
l'autonomia. 

Non si vuole negare che 1' 
entrata del PCI nell'area di 
governo abbia posto problemi 
nuovi. Tuttavia, bisogna che 
nel sindacato si faccia chia
rezza su un punto: che il 
quadro politico non è omoge
neo ma è una risultante di 
forze diverse. « Dobbiamo, 
quindi, discernere fra i par
titi — ha esortato Lama — 
quelli che resistono da quel
li che spingono in a fa ri fi e 
agire su quelli che resistono 
se vogliamo essere, come vo
gliamo, una forza di cambia
mento ». 

Un'altra risposta che si at
tendeva da questo consiglio 
generale, è l'atteggiamento 
della CGIL rispetto alla sta
gione dei contratti. Alcuni 
giornali, come La Repubblica, 
hanno parlato di offuscamen
to dell'EUR perchè Lama si 
è dichiarato a favore di una 
richiesta di aumento com
plessivo di 30 mila lire. In
vece, il segretario generale 
della CGIL ha ripetuto, nelle 
sue conclusioni, che tale ri
vendicazione è «lo prova di 
una linea coerente ». Sull'ora
rio. è stato ribadito che non 
si vuole andare a riduzioni 
generalizzate, ma occorre af
frontare la questione In mo
do estremamente articolato. 
collegato con l'aumento del
l'occupazione, delle capacità 
produttive e dentro la prima 
parte dei contratti. E' questo. 
infatti l'asse di fondo che la 
CGIL indica per i prossimi 
contratti. II sindacato anche 
in questa fase deve. cosi. 
aumentare il proprio potere 
di contrattazione e di control
lo sull'organizzazione del la
voro e sulle scelte di investi
menti: «c i battiamo in so
stanza per intervenire nei 
processi produttivi, nel sacro 
recinto del potere padronale » 
come l'ha definito Lama. 

Proprio per accrescere que
sto spazio di partecipazione. 
che parte dalla realtà produt
tiva. occorre affrontare la 
complessa tematica della « de
mocrazia economica ». senza 
« copiare né ignorare le espe
rienze di altri paesi ». Su 
questo, la CGIL ha deciso di 
aprire una ricerca e una ri
flessione stringente. 

Se si volesse trarre, in de
finitiva. un bilancio di que
sta importantissima riunione. 
bisognerebbe a nostro avviso 
parlare di un grande srorzo 
di analisi, di approfondimen
to, guidato da una forte vo
lontà unitaria. Ciò non si
gnifica appiattimento, tanto 
più che il dibattito non si è 
cristallizzato in confronti di 
componente. I singoli dirigen
ti. centrali e periferici, le. di
verse ispirazioni politiche e 
ideali, hanno trovato in que
sti tre giorni la sede per un 
confronto vero, che non esclu
de nessuno e che continuerà 
nelle province e nelle fabbri
che. E* ridicolo, quindi, cer
care — come qualcuno ha fat
to — capri espiatori. In qual
che giornale si è parlato per
sino di dimissioni. « Quando 
la CGIL lo vorrà, saprà co
me farlo — ha detto Lama. — 
Certo lo ho un difetto che 
mi deriva da una milizia di 
34 anni nell'organizzazione: in 
una fase calda di lotta non 
scappo ». 

Bruciato 
nieri del gruppo « Milano 2 ». 
che stanno svolgendo le inda
gini, sapevano che Paolo Gior-
getti al momento del rapimen
to indossava un maglione a 
« V » con sotto un maglion-
cino a girocollo e quei pochi 
brandelU di stoffa sembrava

no provenire proprio da que
gli indumenti. 

Erano le prime ore del po
meriggio quando per gli in
quirenti il dubbio è divenuto 
una terribile certezza; ma 
l'ordine per tutti era quello 
di tenere la bocca chiusa: 
una delle più importanti ope
razioni antisequestro mai 
svolte nel nord Italia sembra 

, fosse in corso dalla notte pri
ma. da quando era stata tro
vata l'Alfetta bruciata nel 
parco delle Groane. e gli 
uomini erano molto vicini al
l'obbiettivo. 

Poco prima delle 19 due 
auto dei carabinieri ' sono 
partite dalla caserma di 
Monza alla volta di Meda. 
Con loro avevano le chiavi 
trovate accanto al cadavere. 
era l'ultima prova prima di 
dare la notizia ai genitori di 
Paolo; le chiavi hanno aper
to il cancello della villa. 

Erano passate da poco le 
18. invece, quando nel corti
le deH.i caserma di Monza 
sono sfilati gli otto fermati. 
sei uomini e due donne, che 
costituivano l'obbiettivo di 
quei carabinieri che fino dal
la notte prima stavano svol
gendo appostamenti e pedina
menti. Su di loro non è stata 
fornita nessuna notizia uffi
ciale: l'operazione è ancora 
in pieno svolgimento, e nella 
rete potrebbero cadere molte 
altre persone; ma già si dice 
che fra quegli otto ci sarei) 
bero alcuni fra i responsa
bili della tragica fine del 
ragazzo eli 16 anni, sequestra 
to l'altra mattina mentre sta
va andando a scuola. 

Paolo Giorgetti aveva lot
tato, si era difeso come po
teva, quando tre uomini ar
mati gli erano giunti alle 
spalle mentre era solo a 150 
metri dal liceo « Paolo Frisi >. 
dove frequentava la terza-B. 
Il macchinista di un treno, 
quello della linea Asso-Mila
no. a quell'ora sempre stra
carico di pendolari, aveva 
assistito alla scena: aveva 
visto Paolo lanciare la borsa 
dei libri contro i suoi assa
litori che apparivano a loro 
volta giovanissimi, poi cor
rere, essere raggiunto, lotta
re. divincolarsi fino a libe
rarsi. correre di nuovo, in
ciampare. essere raggiunto e 
caricato a forza su una « 128 » 
pronta a lato del marciapiedi. 
II macchinista aveva telefo
nato ai carabinieri alla prima 
stazione, ed erano scattate le 
ricerche: due ore prima a 
Milano era stata rapita Ma
ria Sacco, la ragazza fantino 
portata via anche lei da tre 
uomini sbucati dal nebbione. 

Nessuna notizia, si è detto. 
circa gli otto fermati: è stato 
annunciato soltanto che i fer
mi sono stati effettuati nella 
zona fra Milano e Varese. Voci 
di corridoio parlano però di 
una banda composita: mila
nesi. calabresi, pugliesi, for
se anche campani. Bisogna 
arrivare oltre: bisogna sra
dicare l'intera organizzazione. 
scoprire il covo che i ban
diti avevano attrezzato per la 
detenzione di Paolo, ancora 
una volta cercare di chiarire 
i collegamenti e le protezio
ni. Per questo motivo i ca
rabinieri del gruppo «Mila
no 2 ». quelli della compagnia 
di Monza del capitano Bono. 
quelli della compagnia di Va
rese. coadiuvati dai colleghi 
del nucleo investigativo di 
Milano, ieri hanno passato la 
seconda nottata in bianco. I 
risultati, forse, si conosce
ranno oggi. 

Forlani al TG2: «All'attuale 
governo non c'è alternativa» 

ROMA — « Una crisi di go
verno non avrebbe oggi nes
suna utilità. Tutti i proble
mi si aggraverebbero*. Que
sta è la sostanza politica di 
una intervista rilasciata ieri 
da Arnaldo Forlani al TG-2. 
Forlani, partendo d* questo 
giudizio, ha espresso la sua 
convinzione che « non esi
stano alternative all'attuale 
formula di governo. I proble
mi da affrontare — ha det
to — confermano Tesigenza 
di una lunga corresponsabili
tà delle forze politiche in se
de parlamentare. E" questo 
che il governo ha in qualche 
modo realizzato, registrando 
anche alcuni successi ». 

Forlani ha poi parlato di 

un « ritorno di fiducia nelle 
possibilità di tenuta del no
stro sistema democratico, e 
anche sulle prospettive di ri
presa economica ». 

Al ministro degli esteri 
sono siate quindi rivolte al
cune domande sul prossimo 
congresso de. Gli è stato chie
sto: « Sarà confermato Zac-
cagnini? ». Forlani ha rispo
sto: « Credo di si. Comunque 
è un problema che non mi 
interessa. Mi interessa che ti 
partito acquisti una capaci
tà di guida adeguata alle 
difficoltà del momento. Se 
questa esigenza viene inter
pretata in modo coerente da 
Zaccagnini e dall'attuale di
rezione, per me va bene. So
no pronto a collaborare ». 

Sul negoziato con l'Egitto 

Incontro a New York 
oggi tra Vance e Begin 

WASHINGTON — E* stato 
annunciato a Washington 
cha 11 segretario di Stato ame
ricano Cyrus Vance e il pri
mo ministro Israeliano Me-
nachem Begin si incontrano 
oggi a New York per discu
tere la situazione sviluppata
si In seno ai negoziati tra 
israeliani ed egiziani per il 
trattato di pace. Quasi cer
tamente Vance si farà porta
voce delle crescenti preoccu
pazioni del presidente Carter 
circa 11 buon esito della trat
tativa. Come è noto, una ten-
denza al deterioramento nel 
negoziati si è verificata quan
do le due parti hanno mostra
to un Irrigidimento su una 
questione pregiudiziale: gli 
egiziani chiedono che gli 

Israeliani fissino del precìsi 
tempi di scadenza per U ritiro 
delle truppe dalle regioni del
la Clsfiordania e di Gaza e 
la concessione dell'e autono
mia amministrativa » a quel
le popolazioni, mentre gli 
Israeliani respingono un lega
me fra le due cose, 

L'aria di crisi intervenuta 
nella trattativa aveva già 
ieri indotto 11 primo ministro 
israeliano Begin a convocare 
a Toronto (dove si trovava In 
visita) il ministro degli este
ri Dayan ed il ministro del
la difesa Weizmsn; In tre 
ore circa di colloquio Begin 
ed I suoi collaboratori hanno 
esaminato le ultime proposte 
egiziane. 


